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Dopo un considerevole nume-
ro di anni, l’età e il senso di 
responsabilità mi inducono 

a lasciare la direzione dell’hospice. 
Sono stati per me anni ricchi e impe-
gnativi che hanno visto affermarsi le 
cure palliative e in particolare gli ho-
spice come risposta efficace e uma-
namente adeguata ai problemi dei 
malati affetti da una malattia cronica 
in fase avanzata e terminale. Parten-
do da esperienze isolate, più di trenta 
anni fa, le cure palliative in hospice, 
cominciate in Italia proprio dalla no-
stra Domus Salutis, integrate vicen-
devolmente con le cure palliative 
domiciliari, hanno raggiunto un rico-
noscimento legislativo e normativo, 
sviluppandosi progressivamente  in 
tutto il Paese.In questi anni ci sono 
stati momenti difficili e problematici 
(basti citare l’ormai lontano ma non 
dimenticato “caso Di Bella” e le ricor-
renti questioni etiche - e mediatiche - 
su eutanasia e suicidio medicalmente 
assistito) ma si sta consolidando un 
approccio che finalmente prende atto 
dell’inevitabilità del morire alla fine 
di una malattia cronica evolutiva e la 
necessità di prendersene cura. Sareb-
be però un errore ritenere che le cure 
palliative come le abbiamo proget-
tate e realizzate in questi anni siano 
un fatto acquisito: cambia la medi-
cina, cambia la società, cambiano le 
aspettative delle persone. Tutto ciò si 
riflette inevitabilmente sul percorso 
di fine vita che, non dimentichiamo-
lo, è solo marginalmente un evento 
di pertinenza sanitaria, coinvolgen-
do la persona (e i suoi familiari) in 
tutte le sue dimensioni esistenziali. 
Pensiamo soltanto, dal punto di vi-
sta sociale, quanto può aver influito 
nelle cure palliative domiciliari la 
presenza della figura delle badanti da 
un lato o, dall’altro, lo spettacolare 

incremento della vita media con figli 
molto anziani che devono prendersi 
cura di genitori molto vecchi. Dal 
punto di vista degli aspetti sanitari 
basti pensare al progressivo passag-
gio dalla terapia del dolore e dalla 
cura dei soli pazienti oncologici alla 
cura globale di tutti i malati cronici 
che si avvicinano alla fine della vita, 
con una estensione anche temporale 
delle cure durante molti mesi. Oppu-
re, per restare nel campo oncologico, 
la scoperta di nuovi farmaci che, con 
minori effetti collaterali, consentono 
un significativo prolungamento del-
la vita. Infine, l’interazione con altre 
specialità cliniche che presentano si-
tuazioni analoghe per quanto riguar-
da la fase terminale, sebbene meno 
percepite da operatori e malati: car-
diologia, pneumologia, neurologia 
per citarne solo alcune. 
Questi cambiamenti non sono scon-
tati e neppure semplici sia dal punto 
di vista clinico che etico ed orga-
nizzativo. Si sta però formando sul 
campo, dopo aver già ricevuto un 
riconoscimento formale, una disci-
plina che autonomamente riflette 
e studia in questo orizzonte per of-
frire risposte adeguate e sostenibi-
li alla complessità del finire della 
vita: non basteranno gli hospice né 

le cure palliative domiciliari se non 
muterà l’atteggiamento sociale e di 
larga parte della medicina nel preve-
nire quanto più possibile l’insorgere 
delle malattie,  nel riconoscere la 
necessità di cure sempre più effica-
ci delle malattie che sempre meglio 
sappiamo riconoscere, ma contem-
poraneamente nell’accettare, prima 
ancora dal punto di vista psicologico 
che clinico, che la vita non può esse-
re protratta indefinitamente e che il 
suo ultimo tratto può essere di valore 
proprio se viene identificato come 
tale e non come  velleitario tentativo 
di negarlo.
Voglio concludere queste poche ri-
ghe con un ringraziamento cordiale 
a tutti coloro che mi hanno consen-
tito questa profonda esperienza cli-
nica ed umana a cominciare dalla 
Congregazione delle Ancelle della 
Carità che hanno dato vita all’Ho-
spice quando ancora non si sapeva 
bene cosa fosse, a tutti gli operatori 
che in questi anni hanno collabora-
to, ognuno per il proprio ruolo, per 
rendere l’hospice e le cure palliative 
domiciliari un luogo ed un servizio 
efficienti e ricchi di competenza ed 
umanità, ai volontari che non hanno 
mai fatto mancare il loro supporto 
e la loro collaborazione sia diretta-
mente sia sostenendo il Centro Stu-
di e Documentazione che continua 
nella sua opera di diffusione della 
conoscenza delle cure palliative.
Sono certo che chi mi succede e tutti 
coloro che restano saranno in grado 
non solo di continuare ma di arric-
chire l’esperienza di questi anni, per-
ché ogni richiesta di chi si avvicina 
alla fine della vita possa trovare ri-
sposta attenta, partecipe e competen-
te, per rendere anche gli ultimi tempi 
momenti di vita piena e non sterile e 
vana attesa della morte.



HOMO VIATOR 2019
Anche “Homo viator” 2019 (tre-
dicesima edizione) ha visto una 
numerosa e attenta partecipazio-
ne. L’argomento era tanto attua-
le (“LA RIVOLUZIONE DIGITALE: 
OPPORTUNITÀ E RISCHI - Comu-
nicazione e relazioni nell’era 
digitale”) quanto un po’ ostico 
soprattutto per gli utenti che an-
cora faticano, o addirittura ri-
fuggono, nel trovare l’approccio 
e la confidenza con i moderni 
strumenti di comunicazione di 
massa (smartphone, tablet, ecc.). 
Ma un po’ la curiosità e un po’ il 
desiderio di conoscenza e appro-
fondimento hanno spinto molti a 
venire nell’atrio dell’Hospice per 
ascoltare i relatori. Ora pensiamo 
all’edizione 2020.

PARTENZE
La vita è piena (soprattutto per 
chi ha la fortuna di raggiungere 
un’età avanzata) di “partenze”, 
di esperienze che finiscono dopo 
averci accompagnato per tempi 
più o meno lunghi. Si concludo-
no vicende che, per quello che 
ci hanno dato, lasciano un certo 

senso di rimpianto e di tristez-
za, qualcuno le chiama “piccole 
morti”. Ma è bene scoprire che 
queste partenze hanno in sé anche 
sentimenti positivi: bei ricordi 
da mettere nell’album della vita, 
riconoscenza a chi ci ha donato 
esempi professionali e umani che 
ci hanno arricchito; e tanto altro. 
È partito il Dott. Zaninetta. Ha 
deciso di lasciare, per raggiunti 
limiti di età, la sua posizione di 
Direttore medico dell’Hospice. 
Rimane con noi come Presidente 
onorario del VAD e continuerà in 
questa veste, e in quella di condi-
rettore del Centro Studi, a donar-
ci la sua presenza e il suo tempo: 
dài Giovanni hai ancora tanto da 
darci!
Sono partite alla volta del Cielo 
due Volontarie del VAD che han-
no lasciato esempi e ricordi in-
dimenticabili fra noi Volontari e 
anche fra le Suore e il personale 
dell’Hospice e ancora fra i pa-
renti che le hanno viste all’opera, 
ricche di impegno e di umanità 
capaci di donare conforto e spe-
ranza, accanto ai loro congiunti 
ammalati. Grazie Angela, grazie 
Elisa, siete sempre con noi!

ARRIVI
Come sempre nella vita, alle par-
tenze si avvicendano gli arrivi.
È arrivato il Dott. Michele For-
tis. Ha preso il posto di Diretto-
re medico dell’Hospice lasciato 
dal Dott. Zaninetta. Con la sua 
esperienza e professionalità, con 
le sue doti personali che ha subi-
to dimostrato, ci dà sicurezza di 
saper guidare l’équipe che dà vita 
e continuità a questa struttura, 
prezioso frutto del Carisma della 
Suore Ancelle della Carità, vanto 
e primato della nostra Città.  Ben-
venuto Dott. Fortis!  Siamo pronti 
e aperti al Suo consiglio e al Suo 
indirizzo per svolgere, ognuno 
nel proprio ruolo, il nostro com-
pito a servizio dell’Hospice.

INVITIAMO NUOVI 
VOLONTARI
Nel mese di ottobre si svolgerà 
una serie di incontri informativi 
cui sono invitate le persone che, 
anche solo a titolo informativo e 
senza impegno, hanno desiderio 
di conoscere il VAD, l’Associa-
zione dei volontari che da oltre 30 
anni opera a servizio dell’Hospi-
ce. L’ingresso è aperto e libero. 
Il programma è indicato nell’ap-
posito pieghevole che qui viene 
riprodotto.
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ormai le gambe non la reggono più. 
Nonostante queste forti limitazioni, 
P. ha uno sguardo fiero e una mente 
lucidissima, quello che può lo compie 
da sola, con tanta ironia e coraggio. 
Le mani quasi chiuse completamente 
riescono ad impugnare con fatica le 
posate “speciali” e se qualcosa inevi-
tabilmente le cade, si scusa e sorride 
dandosi della pasticciona.
Tutte le persone che entrano nella 
sua orbita, vengono calamitate con 
un fiume di sorrisi e ringraziamenti: 
ogni gesto e ogni sua frase sono una 
lode a Dio. Ripete incessantemente 
che il Signore permette la croce ma 
dà la forza di portarla… poi ti sorride 
e dice: “…e poi mi ha mandato voi!”.
La vita di P. era dedita al servizio de-
gli altri ancor prima che la malattia 
la rallentasse. Il suo volo altruistico 
ha solo cambiato dimensione, non 
si basa sul piano fisico, ma si è tra-
sferito ad un livello più alto. In P. la 
malattia e il dolore (del cui decorso 
lei ha la piena consapevolezza) non 
riescono a schiacciarla. Stando con 
lei si ha la percezione di far parte di 
un unico progetto. Durante le cure 
quotidiane è una sequela di apprezza-
menti e ringraziamenti, da ogni cosa 
lei trae energia e vigore.
I suoi occhi e i suoi sorrisi incorag-
giano chiunque ad avvicinarsi: con la 
carrozzina si muove aiutandosi uni-
camente con le gambe, che pur do-
lendo, le permettono di percorrere il 
corridoio quasi volando, per raggiun-
gere la meta del tanto adorato caffè!
Persino al telefono esprime la sua 
empatia per le amiche lontane, si 
preoccupa per loro e si raccomanda 
e prega per il loro benessere: P. è un 
vulcano di Amore. Tanto che un mat-
tino assisto ad una delle tante telefo-
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Premetto che ogni persona, paziente 
o parente, collega o allievo, volonta-
rio o religioso, incontrati durante il 
mio servizio all’Hospice, hanno la-
sciato un segno nella mia esperienza 
quotidiana: ognuno ha un vissuto, 
un’emozione che arricchisce se con-
diviso.
La vita è questo, nel bene e nel male, 
una grande stazione in cui, chi parte 
e chi resta, ha bisogno di una mano e 
di una parola per affrontare “il viag-
gio” che ognuno ha difronte.
La malattia è una tappa forzata che 
può trasformarsi in un momento di 
crescita oppure travolgerti se gravati 
dalla solitudine e senso di inutilità.

P. arriva in una mattina come tante, 
con uno stuolo di accompagnatori: 
fratelli, amiche e parenti. Più che 
un ricovero sembra un trasloco! È 
malata da tanto tempo: soffre di una 
malattia degenerativa in fase termi-
nale e nel suo quotidiano ha bisogno 
di molto aiuto e di molte cose. La 
malattia non le permette di usare in 
modo coordinato gli arti superiori e 

nate alle sue amiche: si raccomanda 
di prendersi cura l’una dell’altra e 
lei dal suo letto pregherà Dio che 
tutto si risolva per il meglio. 
Non ho potuto far altro che fer-
marmi commossa nell’anticamera: 
P. non perde tempo a piangersi ad-
dosso o a farsi biasimare per la sua 
malattia. Ha investito tutte le sue 
energie nel continuare a confortare 
e rasserenare gli altri.
Conoscere P. è stato per me un bel-
lissimo incontro: mi ha insegnato 
che il nostro servizio al prossimo è 
espressione della provvidenza divi-
na. Soprattutto ho capito che la ma-
lattia può essere l’occasione, seppur 
nelle difficoltà quotidiane, di vivere 
a 360°: non ci sono progetti per il 
futuro ma si vive con dignità ogni 
attimo sulla “linea di frontiera”.
L’unicità e la preziosità di ogni es-
sere vivente è il sigillo divino nel 
cuore di ogni persona: avere l’op-
portunità di costudire e proteggere 
questo tesoro, fa parte del nostro 
impegno all’Hospice. Un gruppo 
di persone imperfette che operano, 
ognuna con la propria professiona-
lità e personalità, impegnate giorno 
per giorno a dare sollievo a chi è 
nella sofferenza, insieme.
Gli ultimi giorni di P. sono stati pie-
ni di sguardi e silenzi… Ringrazio 
P. per il suo altruismo e il suo Amo-
re per la vita dato a piene mani: il 
suo addormentarsi è stato un sereno 
e consapevole “Arrivederci!”.

Giovanna

Un bellissimo incontro


